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MATTEO 26,14-27,66 PASSIONE DEL SIGNORE

La Passione del Signore Gesù, secondo Matteo, comincia con il tradimento di Giuda; in generale, esiste una sovrapposizione perfetta del testo di Matteo rispetto a quello di Marco; risultano evidenti alcune aggiunte apportate da Matteo utilizzando materiale proprio; quando Matteo riporta il testo di Marco, lo fa con grande fedeltà, ricorrendo raramente a ritocchi stilistici e teologici.

Le caratteristiche del lavoro di Matteo sono le seguenti:

1) Circa 1/6 del racconto della Passione secondo Matteo non si ritrova in Marco; si tratta di materiali esclusivi di Matteo; ne sono esempio la morte di Giuda e la guardia alla tomba di Gesù.

2) Alcune aggiunte particolari di Matteo; ad esempio le trenta monete del tradimento. 

3) La tendenza a ridurre la responsabilità degli scribi per la morte di Gesù, responsabilità fortemente e tenacemente sottolineata, invece, da Marco.
4) Alcuni temi riguardanti la Chiesa; l’evangelista ricostruisce alcuni momenti della Passione del Signore in funzione della particolare composizione etnica della sua comunità, che era aperta ai pagani ma che comprendeva anche una forte rappresentanza giudaica. Possiamo ricordare, come esempio di questa tendenza, l’episodio di Pilato che si lava le mani; il gesto del governatore pagano vuole simboleggiare il fatto che egli è innocente del sangue di Gesù. Di rilievo anche l’episodio del coro pagano formato dal centurione e dalle guardie, dopo la morte di Gesù: “Veramente costui era Figlio di Dio.”.
5) Alcuni temi teologici. Matteo attenua parzialmente la durezza delle immagini di Marco; in Marco, nessun essere umano si accorge che Gesù è Figlio di Dio prima della sua morte in croce; in Matteo, tutti i discepoli hanno professato Gesù come Figlio di Dio; Pietro è la roccia della fede; l’agonia di Gesù e la fuga dei discepoli sono alquanto mitigate; Gesù ha una chiara preveggenza di quello che gli accadrà. Di rilievo, anche, l’ossessivo problema della responsabilità del sangue innocente; questa responsabilità coinvolge, in successione, Giuda, Pilato e tutto il popolo, che grida: “Il suo sangue su di noi e sui nostri figli”.
6) Elenchiamo ora, in successione, le pericopi che compongono il racconto matteano della Passione, con brevissime annotazioni. IL TRADIMENTO DI GIUDA: il danaro pattuito, trenta sicli d’argento, era il prezzo legale per il risarcimento della morte di uno schiavo. PREPARATIVI PER LA CENA PASQUALE. Matteo è esplicito nel mettere l’ultima cena di Gesù in relazione con la Pasqua ebraica, anche se, nel corso del pasto, non fa menzione dei riti giudaici, ormai superati per la Nuova Alleanza, nel sangue del vero Agnello. GESU’ SVELA IL TRADITORE. Gesù possiede la prescienza divina degli avvenimenti, che sono volontà del Padre. ISTITUZIONE DELL’EUCARISTIA. Il racconto di Matteo è molto vicino a quello di Marco e sembra dipendere dalla prassi liturgica palestinese. PREDIZIONE DEL RINNEGAMENTO DI PIETRO. Avviene dopo aver cantato i Salmi dell’Hallel, 113-118, andando verso il monte degli Ulivi. AL GETSEMANI. Questa, al “pressoio per l’olio”, è l’ora della prova suprema per il Figlio dell’uomo. ARRESTO DI GESU’. Il bacio era il saluto consueto del discepolo verso il maestro; Giuda si serve di un atto innocente, per compiere il tradimento; Luca, attento ai dettagli, non dice, come Marco e Matteo: “lo baciò”, ma “si avvicinò per baciarlo”. GESU’ DAVANTI AL SINEDRIO. Il processo religioso, secondo Marco e Matteo, si articola in due fasi: la falsa deposizione dei testimoni e la domanda rivolta a Gesù dal sommo sacerdote; Luca e Giovanni ordinano il materiale relativo al processo in modo alquanto diverso. In Marco e Matteo, le parole di Caifa non alludono alla divinità di Gesù ma alla sua pretesa di avere un rapporto speciale con il Padre. RINNEGAMENTO DI PIETRO. Un sincero amore aveva spinto Pietro fin nella casa di Caifa ma un cedimento umano lo portò alla sconfessione con spergiuri e imprecazioni. GESU’ CONSEGNATO A PILATO. Notiamo, incidentalmente, che la successione degli eventi, come narrata da Luca e Giovanni, sembra più verosimile, in particolare il fatto che la sessione del sinedrio fu mattutina e non notturna. Il tribunale giudeo non aveva il diritto di vita e di morte; perciò Gesù fu tradotto davanti al tribunale romano. LA MORTE DI GIUDA. La morte di Giuda è narrata solo qui e in Atti, in due relazioni popolari alquanto diverse. GESU’ DAVANTI A PILATO. Il processo civile di Gesù si articola in tre momenti: interrogatorio, tentativo inefficace di Pilato per liberare Gesù, condanna. BARABBA PREFERITO A GESU’. Pilato ebbe l’impressione di trovarsi innanzi un innocuo idealista religioso e capì che i giudei glielo avevano consegnato per qualche dissapore in materia di religione. CONDANNA DI GESU’. GESU’ CORONATO DI SPINE. Le ingiurie dei soldati sono ricordate da tutti e quattro gli evangelisti. LA CROCIFISSIONE. La bevanda inebriante per i condannati a morte, ricordata da Marco e Matteo, era preparata dalle donne di Gerusalemme, per lenire le sofferenze. LA MORTE DI GESU’. L’oscuramento del cielo era previsto per il giorno di Jahvé, come simbolo di castigo. SEPOLTURA DI GESU’. Per la sepoltura restavano circa due ore, perché al tramonto del sole cominciava il riposo sabbatico. LE GUARDIE ALLA TOMBA. L’episodio, esclusivo di Matteo, è una risposta alla insinuazione giudaica, secondo la quale i discepoli di Gesù avevano trafugato il suo corpo.
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